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Pierre Bérégovoy era già stato coinvolto in un affare 
che consentì a diverse imprese enormi guadagni in Borsa 
Dal caso del rninistro Nucci a quello del sangue infetto 
rintreccio politica-finanza ha segnato gli anni Ottanta 

I misteri della Parigi socialista 
Undici anni di potere e molti scandali mai chiariti 
In undici anni di potere socialista in Francia gii 
scandali non sono mancati. Anche Bérégovoy. al 
di là del prestito «sospetto», vi era già stato coin
volto. Dal caso del ministro Nucci a quello del 
sangue contaminato dall'Aids, l'intreccio politi
ca-affari ha marcato gli anni Ottanta. E molti mi
steri delia Parigi governata dai socialisti non sono 
mai stati dei tutto chiariti. 

AUGUSTO PANCAUM 

• • «Pierre Bérégovoy è mor
to perche si è sentilo disonora
to. I suoi amici lo piangono, i 
suoi avversari fanno altrettan
to»: e il commento del «Journal 
du Dimanche», il solo giornale 
che si pubblica in Francia di 
domenica. Un commento non 
diverso da tutti quelli che. da 
sabato notte - da quando cioè 
venne confermata la notizia 
della morte, dopo una scric di 
notizie contraddittorie, - ab
biamo potuto ascoltare sui di
versi canali televisivi francesi. 

Duramente scosso, nel feb
braio scorso, dalle rivelazioni 
del «Canard Enchaine», che lo 
accusavano di aver usufruito di 
un prestito di favore (senza in
teressi) di un milione di fran
chi, elargitogli da un discusso 
uomo d'affari, per comprarsi 
un appartamento a Parigi - ma 
soprattutto travolto, nella sua 
funzione di primo ministro e di 
responsabile della campagna 
elettorale del partito socialista, 
dal disastroso risultato delle le
gislative di fine marzo - Pierre 
Bérégovoy avrebbe dunque 

. covato, in silenzio, per un me

se, questa duplice e disono
rante caduta prima di risolvere 
il proprio dramma personale 
col suicidio. 

A ciascuno secondo il pro
prio carattere, secondo i propri 
principi e la coscienza delle 
proprie capacita, il diritto di 
scegliere la soluzione dei pro
pri problemi. Ma chi avrebbe 
potuto seriamente accusare 
Piene Bérégovoy di essere sta
to il responsabile di una disfat
ta elettorale indubbiamente di 
dimensioni inusitate ma non 
certo riducibile a) suo anno di 
presidenza del governo? Ed è 
possibile che lo scandalo del 
milione di franchi ottenuto sot
to banco da Roger Patricc Pe
lai sia stata la causa aggiuntiva 
e determinante del suicidio di 
quest'uomo che era apprezza
to per il suo equilibrio, il suo 
coraggio, la sua fermezza e an
che la sua serenità? Questo ge
sto, non prevedibile e non an
nunciato, chiude comunque, e 
nel modo più tragico, quegli 
undici anni di potere socialista 
in Francia iniziati nel 1981 con 
lo «Stato di grazia», e conclusisi 

un mese fa con la catastrofe 
elettorale. Sarebbe dunque più 
logico fare il bilancio di quegli 
undici anni per cogliere forse 
qualche elemento della disfat
ta. Perché, in undici anni, gli 
scandali non erano mancati, e 
di ben altre dimensioni che 
quel milione di franchi (un po' 
meno di 300 milioni di lire) ve
nuti da quel Roger Pelai oggi 
defunto che aveva le mani in 
pasta, se cosi si può dire, in de
cine di imprese miliardarie e 
vantava, prima ancora che con 
Bérégovoy, una solida amici
zia con il presidente Mitter
rand. 

Chi, per esempio, ha dimen
ticato il clamoroso scandalo 
del «Carrefour du Developpe-
rnent» in cui fu implicato il so
cialista Christian Nucci, mini
stro della cooperazione? Si 
parlò allora (tra il 1984 e il 
1386) di dieci milioni di fran
chi di fondi pubblici finiti chis
sà dove anziché ai governi di 
alcuni paesi africani cui erano 
destinati E fin] in galera il teso
riere della società Yves Cha-
lier. 

Ho qui sotto gli occhi una vi
stosa prima pagina del «Figa
ro-dei 14 gennaio 1989 che re
ca questo titolo: «Scandali: Mit
terrand in soccorso di Bérégo
voy». E sotto si può leggere: «Il 
presidente gli esprime la sua 
stima e la sua gratitudine. Mi
chel Rocard lo assicura del suo 
appoggio». 

In quel tempo Bérégovoy, 
ministro delle Finanze nel go
verno Rocard, è accusato dal 

Francois Mitterrand, in alto Valéry Giscard d'Sstaing 

ministro dell'Industria Fouroux 
di «peripezie politico-finanzia
rie condannabili», grazie alle 
quali la «Socicté generale», la 
«Pechiney» e altre imprese di 
grandi dimensioni avrebbero 
realizzato eccezionali guada
gni in Borsa. 

E che dire di un altro tragico 
scandalo tutt'altro che risolto. 
quello del «sangue contamina
to» iniettato a centinaia di 
cmofili. decine dei quali oggi 
sono morti e alcune centinaia 
di altri, contaminati dall'Aids. 
aspettano la ime chiedendo 
giustizia? Né l'allora primo mi
nistro Fabius, né l'allora mini
stro della Sanità Gcorgina Du-
foix sono stati chiamati in giu
dizio e si discute ancora della 
colpevolezza o meno dei me
dici responsabili di non aver 
fatto eseguire i controlli e le 
analisi indispensabili sul san
gue importato per massima 
parte dagli Stati Uniti. 

Ma sarebbe ingiusto limitare 
questa pur rapida rievocazio
ne di drammi passati agli undi
ci anni di regime socialista. 

Alla fine del 1976. esatta
mente il 31 dicembre (il presi
dente della Repubblica era Gi-
scard d'Estaing). viene assas
sinato nei pressi del Trocade-
ro. a Parigi, il principe Jean de 
Broglie. già segretario del parti
to giscardiano dei repubblica
ni indipendenti e più volte mi
nistro. La polizia, scrivono i 
giornali, opera «presto e bene-
sicché qualche giorno dopo il 
ministro dell'Interno Ponia-

towski può annunciare che 
«l'affare e chiuso con l'arresto 
dell'esecutore materiale del 
delitto e dei mandanti, uomini 
d'affari di secondo piano. 

Sarà poi vero? l-a verità è 
che le indagini, benché soffo
cale dal potere giscardiano. e 
soprattutto da poniatowski. 
hanno permesso di accertare 
che de Broglie era alla testa di 
società fittizie, nazionali e in
temazionali, finanziatrici di 
traffici politici e di commerci il
leciti e che il suo assassinio era 
stata la vendetta di un qualche 
trafficante che si era sentito 
tradito nei propri interessi dal 
nobile giscard iano. 

Non continuerò m questa 
tnsle rilettura di tante crona
che dell V Repubblica. E se ne 
ho azzardalo qualche accen
no é per ricordare che ogni go
verno ha avuto i suoi problemi: 
i suoi scandali, i suoi drammi. 

Pierre Bérégovoy si e suici
dato perché, come lascerebbe 
intendere qualcuno, temeva la 
ricsplosionc dello scandalo di 
quel milione di franchi che egli 
affermava di avere interamen
te restituito? O - c o m e ha detto 
ien sera l'ex ministro deila Cul
tura Jack Lang - perché s'era 
sentito mortalmente olfeso 
non tanto dagli attacchi degli 
avversari politici al suo operato 
di primo ministro quanto da 
quelli portatigli duramente da 
certi suoi compagni di partito? 
Non avendo lasciato - a quan
to si sa - lettere di commiato, 
le cause del suo gesto reste
ranno forse per sempre legate 

aila catastrofi; sotiólista e allo 
sfascio successivo di quel par
tito che aveva latto di lui, ope
raio e sindacalista, un uomo di 
Stato. 

Quello di Pierre Séreregovoy 
non e- del resto l'unico suicidio 
ci un ministro o di un ex mini
stro che la stona di Francia an-
noven negli ultimi decenni. 
Tra gli anno Stianta e Ottanta 
furono due i rr.mistn. entrambi 
membri dei gabinetti guidati 
da Raymond Barre, a togliersi 
la vita, li pr.mo. Louis de Gui-
ringaud. si sparò un colpo al 
cuore quando aveva 71 anni, il 
15 aprile del 1982. Nel suoo»-
so però !a causa fu uddiebitata 
a una torte depressione. Ro
bert Boulin invece, che era con 
Barre ministro del lavoro, fu 
trovato annegato in uno sta
gno della foresti di Rambouil-
Icl il 30 ottobre del 1979. In 
una lettera Boulin spiegava il 
suo gesto con il coinvolgimen
to in uno scandalo immobilia
re denunciando l'accanimento 
della magistratura nei suoi 
confronti. In tempi più lontani, 
all'epoca dei governi socialisti 
del Freme popolare, un altro 
ministro. Roger Salegro. si sui
cido a soii 46 anni. Era il 16 no
vembre del 1936. Salegro in 
una lettera inviata al presiden
te del consiglio Leon Blum, 
suo amicc personale, accusa
va la campagna di stampa lan
ciata contro di lui da un setti
manale di estrema destra che 
gli imputava di aver disertato 
durante ;a prima guerra mon
diate 

§ • In tutti i suicidi c'è una parte più o meno 
ampia che resiste a ogni tentativo di spiegazio
ne razionale. Per quanto riguarda il suicidio di 
Pierre Bérégovoy la zona d'ombra sembra 
grande. Una grave sconfitta elettorale non por
ta un uomo politico alla disperazione. Tanto 
più che l'ex primo ministro socialista -l'ultimo 
del regno mitterrandiano - ha avuto la mesta 
soddisfazione di constatare che il suo succes
sore all'Hotel Matignon, il chirachiano Balla-
dur, riprende le grandi lince della sua politica. 
Nessuna delle scelte fondamentali alle quali si 
è aggrappato Pierre Bérégovoy è stata messa in 
discussione dall'alternanza. E i commentatori 
hanno cominciato a parlare di cambiamento 
nella continuità. Ma Pierre Bérégovoy era stato 
colpito -tra la sorpresa generale - da un "affai
re". Un prestito imprudente di una somma, per 
altro irrisoria, contratto a interesse zero con un 
finanziere che Michel Rocard ha definito "po
c o frequentabile" anche se intimo del presi
dente Mitterrand. Una storia ridicola e che, tut
tavia, é bastala ad alterare, presso l'opinione 
pubblica, l'immagine di uomo probo e rigoro
so che era, a giusto titolo, quella di Pierre Béré
govoy in tutti gli ambienti. Una gaffe, un •infan
tilismo». Come se questo autentito figlio del 
popolo, questo autodidatta, avesse voluto, al
l'età di 65 anni e dopo una lunga vita militante, 
coronare la sua riuscita con un appartamento 
nel 16mo arrondissement di Parigi. Il quartiere 
chic che la gente veramente chic abbandona. 
Non si può escludere che Pierre Bérégovoy sia 
stato minato da questo magistrale tonfo. 

Nel sistema francese, un autodidatta, dal
l'immagine modesta e popolare, non può ac
cedere a delie responsabilità soltanto dando 
l'impressione che non le pretende. E stato cosi 
lungo tutta la carriera di Pierre Bérégovoy. Fino 

IL COMMENTO 

Atto d'accusa 
di un uomo 
del popolo 

JEANRONV 

al passo falso del 1986. Un passo falso che su 
un uomo dell'establishment avrebbe lasciato 
solo un'impronta e che l'opinione pubblica 
poco perdonava ad un uomo partito dal nulla. 
Di qui il suo gesto di disperazione. 

Gesto di disperazione di cui non sapremo 
mai le motivazioni profonde. Ma gesto, nello 
stesso tempo, tragicamente simbolico della fi
ne di un sistema: il sistema Mitterrand. Pierre 
Bérégovoy non era un uomo di partito. La sua 
vita non si era identificata con quella del parti
to socialista. Ha fatto il suo percorso nei club, 
nei gruppi più o meno informali di riflessione 
politica ai margini dei due grandi partiti della 
sinistra francese. Il "maitre à penser" di Pierre 
Bérégovoy è stato, negli anni Cinquanta, Pierre 
Mèndes-France. La corrente di pensiero im
personificata da quest'ultimo sarà caratterizza
ta da due parole: «la sinistra austera». Il proget
to di Pierre Mèndes-France era quello di far pe

netrare nella sinistra francese la cultura di go
verno. Aveva scelto male il momento o, piutto
sto, non aveva potuto sceglierlo. Pierre Bérégo
voy era, senza dubbio, impregnalo di 
méndesismo quando assunse la responsabilità 
delle finanze pubbliche nel 138-1. Incarico che 
ricoprirà nuovamente a partire dal 1988. 

E il méndesismo si riassumerà, per lui. in un 
rifiuto dell'inflazione, in una ricerca di grande 
equilibrio sul quale fondare la prospentà dure
vole di un paese. Forse il méndesismo era di
venuto un pensiero inadeguato a fronteggiare 
non già la ricostruzione della Francia, come 
nel 1945. ma il suo inserimento in un'econo
mia mondializzata. La «deinflazionc competiti
va» si è mutata in deflazione e ha messo in mo
to un vero processo di espulsione della mano 
d'opera per accrescere la competitività. Pierre 
Bérégovoy, nell'intimità delle sue convinzioni. 
forse è stato colpito dai fallimento sociale deila 
sua politica. 

Ma nel suicidio c'è anche la presa d'atto tra
gica e irreversibile che se la sinistra francese si 
deve ricostituire, forgiarsi un'identità, ricrearsi 
un'organizzazione, ciò non può che avvenire 
attraverso una rottura con il sistema di «vassal
laggio» personale sul quale Francois Mitterrand 
aveva costruito il suo potere. Questo sistema 
ha avuto una propria razionalità quando la si
nistra tradizionale appariva bloccata e incapa
ce di adattarsi ai tempi mutati. Ha permesso la 
vittoria del 1981. Ma ha impedito l'affermarsi 
del partito socialista come vera organizzazione 
politica: ne ha fatto una depandance dell'Eli
seo. Pierre Bérégovoy era, per eccellenza, l'uo
mo di questo sistema. Doveva lutto a Francois 
Mitterrand. Mettendo fine ai suoi giorni l'ha fat
ta pagare moiio cara. 

WM !l .suicidio, nella mente di un uomo, non 
matura in un attimo. Quando la radio e la tele
visione hanno riferito che Bérégovoy si era im-

I possessato deila pistola di un agente che lo ac-
I compagnava e si era sparato un colpo alla te-
! sta. nessuno ha pensalo che egli avesse deciso 

improvvisamente e senza ragione di uccidersi. 
Il raptus ha sempre radici profonde. 

Se si dà uno sguardo al passato, il nome di 
Bérégovoy e tra i più recenti. Ora si sanno alcu
ne cose di lui: ma pochi anni, anzi, pochi mesi 
fa solo gli esperti di cose francesi erano in gra
do di parlarci di quest'uomo, che da operaio 
autodidatta era arrivato ai vertici di una antica 
potenza come la Francia. Intelligente, abile, 
amico di Mitterrand, sindaco deila sua città, 
aveva tutte le carte in regola per mantenere il 
potere conquistato via via lungo tutta una vita. 
All'improvviso, quest'uomo si uccide. La do
manda è legittima: una camera come la sua 
poleva avverarsi senza fermezza di principi, 
senza durezza di carattere, senza quel tanto di 
cinismo che pare debba guidare un uomo po
litico? La asposta è no. Dunque, se era un uo
mo forte perché si è ucciso? Per un prestito di 
denaro? Per qualche allro motivo che ora non 
conosciamo? Da un politico, d'altronde, nes
suno si aspetta un suicidio filosofico, i filosofi e 
i poeti si uccidono per dimostrare magari il 
pieno possesso di sé. oppure si uccidono per 
amore o per eccesso di sensibilità. ! politici no, 
i politici taiora uccidono o fanno uccidere l'av
versano. Che dire allora? 

Viviamo in un crepuscolo, nel quale si rivela 
più forte e più preparato l'individuo che non 
ha ceduto aile illusioni di salvezza. Non credia
mo iii offendere la memoria di un suicida, né 

Sotto 
le macerie 
di Berlino 

OTTAVIO CECCHI 

di prestargli sentimenti di sorta, dicendo che il 
vecchio operaio Bérégovoy. l'uomo che si era 
fatto da sé. che aveva creduto in se stesso e 
nelle buone sorti della Francia e del mondo 
non ha retto la propria parte nel crollo di un 
assetto, quello di Yalta, avvenuto quando or
mai era giunto alle soglie del mezzo secolo e 
forse dell'eternità. Di questo assetto faceva 
parte anche il socialismo, quello «reale», quello 
socialdemocratico, quello liberale. 

Non è una banale ricerca di cause, non gio
chiamo a carte truccate. Si dice socialismo, ma 
si vuole intendere certezze, valori, ideali. Ricor
date Hans Castorp della Montala incantata? 
Mentre il suo treno sale verso Davos, egli sente 
che patria e ordine cedono a poco a poco a un 
altro rapporto, quello tra quei valori e l'ignoto. 
Siamo a questo punto, non sappiamo, nessu
no può sapere se ci ritroveremo, come il tho-
masmanniano Hans, nei fango delle trincee. 

dove non si sa se il sogno maturato durante la 
conversione alla democrazia potrà vivere o do
vrà morire. Nella penombra del crepuscolo è 
difficile muoverà, orientarsi. 

Engholm intanto, in Germania, si dimette. 
Poche ore e: separano dai voto che alla Came
ra dei deputau italiani ha alleggerito il fardello 
di accuse che pesa sulle spalle di Bettino Craxi. 
Da Atene vengono nuove notizie sulla tragedia 
della ex Jugoslavia: finirà quella guerra? Quan
ti altri muri sono caduti dopo il crollo dei muro 
di Berlino? Quante certezze sono crollate nella 
Russia de! dostoevskiano Zosirna che predica 
l'amore per la salvezza de! mondo? 11 primo 
maggio del 1993. 76 anni dopo la Rivoluzione 
d'ottobre, sono passati in corteo per le strade 
di Mosca i vecchi comunisti e i nostalgici dello 
zar, insieme sotto le stesse bandiere. Nella luce-
di crepuscolo in cui vive oggi l'Europa, il suici
dio di Bérégovoy si inscrive aila perfezione. 

Abbiamo perduto il conto dei suicidi di per
sone che. qui da noi. si sono tolte la vita duran
te le indagini sull'affare delle tangenti. Sono 
sei, sette, o otto? L'ultimo suicida è stato ripe
scato un paio di giorni ia nelle acque dell'Adi
ge. Toma a farsi sentire il suono di quel termi
ne che in caso di ripetuti suicidi si affaccia su
bito alla memoria: anomia. Che vuol dire man
canza di regole, di norme. Si presenta però in 
un senso che ci pare nuovo e diverso: non già 
e non solo come caduta e mancanza di valori 
e di ideali, ma come nostalgia di futuro. L'Eu
ropa aveva dato un asserto definitivo a se stes
sa, e gli ideali parevano alla soglia dell'invera-
mento. Tutto era a portata di mano. La memo
ria ci serva per fare i conti con un presente in 
cui la nostalgia di futuro può anche tramutarsi 
:n suicidio. 
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con piantone di sicurezza, il frontale 
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